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In fondo, non è cambiato. Non si fa più chiamare Terence Trent 
D’Arby come quando alla fine degli anni Ottanta scalava le 
vette delle classifiche con hit come Sign Your Name, Wishing 

Well e Dance Little Sister ma la sua integrità artistica è quella di 
sempre. La stessa di quando all’apice della fama mandò al diavolo il 
mondo dello show business per intraprendere un percorso musicale 
ed umano all’insegna della libertà creativa. Una scelta che all’epoca 
venne considerata da alcuni come avventata ma che si è poi rivelata 
un ottimo investimento in termini di longevità artistica, visto che 
oggi il cantante e compositore newyorkese trapiantato a Milano 
conserva tutto il suo smalto.
A testimoniarlo è il doppio CD intitolato  Pandora’s PlayHou-
se appena pubblicato da TreeHouse Publishing, un’opera fresca e 
ispirata che trabocca di idee. L’album, il dodicesimo studio-album 
di Sananda, contiene anche tre collaborazioni che sigillano l’ami-
cizia e la complicità tra Sananda e alcuni colleghi: Time Is On My 
Side con Irene Grandi, Reflecting Light con la band Australiana The 
Avalanches & Vashti Bunyan e Pandora’s Plight con Antonio Faraò. 

Dove e in che modo hai vissuto il confinamento e in che 
misura il difficile periodo che stiamo vivendo ha segnato 
il tuo ultimo lavoro?
Pandora’s PlayHouse  è stato progettato prima della pandemia. 
L’intenzione era di cominciare a registrarlo a ottobre 2019 ma poi è 
stato rinviato affinché potessi far fronte a impegni presi in preceden-
za. Ci siamo rimessi al lavoro nel febbraio dello scorso anno e abbia-

mo dedicato alle registrazioni tutto il tempo necessario, tornando in 
studio tutte le volte che potevamo. In buona sostanza, la pandemia 
e la crisi si sono rivelate un pressante stimolo per un progetto che, 
altrimenti, non sarebbe stato facile portare a compimento. Talvolta 
il lavoro di un artista trae beneficio proprio dall’essere nato in un 
periodo di gravi difficoltà come quello che abbiamo vissuto. È stata 
un’opportunità poter attingere all’energia sprigionatasi da una fase 
così importante della nostra epoca.

Quale direttiva musicale hai preso in questo nuovo album? 
Possiamo ancora definire la tua musica Post Millennium 
Rock (PMR), come sei solito fare? Ho notato che oltre 
alle canzoni cantate ci sono diversi brani strumentali 
d’atmosfera molto suggestivi e coinvolgenti. Mi sembra 
che le tue influenze musicali siano sempre più varie.
Sì, per me è tutto PMR. Questo genere musicale riesce a definire se 
stesso man mano che esce per strada fra la gente. È come se gli fosse 
consentito andare in giro mentre continua a scrivere la propria storia 
e il proprio significato. Le mie influenze musicali non hanno mai 
avuto confini di nessun tipo, perché il mio amore va alla musica nel 
suo complesso, non a un particolare genere o categoria. Questo tipo 
di concetti vanno bene per gli uffici marketing delle case discografi-
che ma non hanno posto nel cuore di un artista. Un artista dovrebbe 
avere come unico obiettivo di dar forma a una grande opera.
Questa esigenza di non rinchiudermi in orizzonti musicali ristretti la 
si ritrova anche nel nuovo programma intitolato “Post Millennium 

Grammy Award nel 1988, Sananda Maitreya torna con il nuovo album Pandora’s PlayHouse che propone 
una miscela incendiaria di rock, psichedelia, soul e R&B. Dal mitico vaso scoperchiato dalla prima 
donna dell’umanità non escono tutti i mali che ci hanno afflitto nell’ultimo anno di pandemia ma un 
profluvio di grande musica che è un laudano per l’anima.

di Massimo Bargna
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Review” della mia stazione radiofonica di United Music in cui suono 
pezzi di tutti i generi musicali, senza limiti geografici e temporali 
(www.Sananda.org/radio). Si va dal punk all’hillbilly, dalla classica 
alla techno, dal jazz al folk e dal reggae all’elettronica. L’ascoltatore 
può dargli un nome, noi lo suoniamo perché la trasmissione si occupa 

di musica non di dati demografici. Non ho mai avuto pregiudizi nei 
confronti delle belle donne e lo stesso vale per la bella musica. Il suo 
nome non ha importanza… se è uno schianto, mi piace. Ciò che faccio 
è affidarmi alla Musa della Musica. È lei a rivelarmi chi è mentre mi 
parla. Non trovi che la vita a volte sia evocativa e umorale?

Ma parlami del titolo dell’album, Pandora’s PlayHouse. 
Rimanda alla mitologia greca e in particolare a Pandora, 
che identifichi con la Dea della terra, Madre Natura. Sei 
stato influenzato anche dalle tue letture e dei tuoi interessi 
filosofici nella scelta dei temi che hai affrontato nel nuovo 
disco?
Spesso e volentieri non siamo noi a scegliere gli argomenti, sono 
loro a scegliere noi. Il nostro bagaglio culturale, però, contribuisce 
a definire la nostra sensibilità nei confronti di un certo tema. Fin da 
ragazzo sono stato molto affascinato dalla mitologia perché ho sem-
pre pensato che ciò che chiamiamo Mitologia è la nostra pre-istoria, 
quella che si è potuta tramandare solo attraverso la narrazione orale, 
mentre ciò che chiamiamo Storia è la nostra esperienza trasmessa 
tramite la scrittura. Tuttavia, i miti rappresentano anche i nostri più 
essenziali archetipi psicologici ed è per questo che hanno un valore 
universale. L’intero universo dei supereroi della Marvel non è altro 
che un aggiornamento della mitologia del passato ad uso dell’epoca 
contemporanea. In quanto esseri umani, abbiamo bisogno che ci 
venga ricordata la nostra origine e la nostra essenza. I miti servono 
esattamente a questo.
 
Paul McCartney, come te, ha appena fatto uscire un disco 
in cui suona tutti gli strumenti. È una scelta interessante, 
ma non si rischia di perdere lo stimolo creativo che nasce 
dal confronto con altri musicisti?
A questo punto della sua carriera, il Maestro Paul è perfettamente 
in grado di fornire a se stesso tutte le scintille inventive di cui ha 
bisogno. Nessuno chiede a un pittore o a uno scultore come mai 
scelgono di lavorare da soli. È tuttavia comunemente accettato che 
per un autore di canzoni l’ispirazione possa avvenire soltanto dal 
confronto con altri musicisti. Certo, spesso avviene anche questo. 
Ma quando hai chiaro in mente cosa vuoi e come ottenerlo, gli stru-
mentisti possono diventare un dannato ostacolo sulla strada per 
raggiungere la meta. Nel mio caso, io risparmio un sacco di tempo e 
di soldi (che reinvesto nel processo di registrazione) semplicemente 
suonando di persona ciò che altrimenti dovrei far imparare a un altro. 
È grazie al Maestro Paul, ma anche a Stevie Wonder, Todd Rundgren 
e Prince, che ho imparato a essere più autosufficiente possibile, una 
lezione di cui sono loro profondamente grato. Lo ripeto, a volte non 
c’è niente di meglio al mondo che suonare con altri musicisti, ma in 
altri casi il saper suonare gli strumenti così come li senti echeggiare 
nella tua testa è di grande utilità. E se Paul non può fare quel cazzo 
che vuole, beh, allora cosa siamo qui a fare? Oserei dire che lui si è 
meritato questo diritto.
 
Com’è avvenuta la tua formazione musicale, quali sono 
stati gli artisti che ti hanno influenzato di più? Vivendo in 
Italia hai avuto modo di apprezzare qualche artista italiano 

Sananda Maitreya
Pandora’s Playhouse
Treehouse Publishing - 2021
L’album contiene una ricca messe di canzoni che conferma l’originalità e la continua 
voglia di sperimentare di Sananda Maitreya. “Pandora rappresenta lo specchio 
dell’umanità, del nostro mondo interiore, la base e lo sfondo di tutte le riflessioni”, 
dice Sananda in merito alla canzone Pandora’s Plight che riprende il mito della 
prima donna “Il suo potere verrà sempre temuto e quello che neghiamo in lei lo 
neghiamo a noi stessi. Pandora è consapevole di questo e nonostante tutto ha deciso 
di servire l’umanità, infondendo in noi il suo spirito benevolo. Lo scopo è di renderci 
consapevoli che dobbiamo puntare all’amore.” Con l’amica Irene Grandi Sananda 
duetta in Time is On My Side, pezzo reso celebre dai Rolling Stones e che ha segnato 
un’epoca. The Ballad of Rod Steiger è invece un omaggio al grande attore americano 
che Sananda ha avuto modo di conoscere e frequentare a Malibu, ascoltando da 
lui molti aneddoti sull’età dell’oro di Hollywood. La vena romantica che lo rese 
celebre con il brano Sign Your Name riemerge nella bellissima ballata Her Kiss e in 
brani strumentali di grande effetto come Prince, canzone dedicata al suo amico 
e mentore. Ci sono potenziali hit come In America e la psichedelica Pie e brani 
in cui si riaffaccia l’anima funky rock dell’artista come The Kings of Avalon e The 
MadHouse. Echi di musica black e d’ambiente si colgono nella bellissima Reflecting 
Light che parla del tema della dipendenza e della distanza, sia tra le persone che 
fra i popoli e chi li governa. La verve più sperimentale trova invece libero sfogo 
nell’ipnotica Prometheus Rising. Ma gli influssi che fanno di Pandora’s PlayHou-
se un intrigante viaggio musicale son tanti e vanno dal soul alla world music, dai 
Beatles al post-punk e alla musica classica. È un album da ascoltare e riascoltare, 
fino a farne la colonna sonora nel proprio cuore.
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di ieri e di oggi?
La lista degli artisti che mi hanno influenzato è lunghissima. Prima 
di tutti i Beatles che mi hanno fatto capire che nella vita mi sarei 
dedicato alla musica. E poi i Rolling Stones, The Who, The Kinks, 
Rod Stewart, Faces, James Brown, Sam Cooke, Jackie Wilson, Sly & 
the Family Stone, The Isley Brothers, Steely Dan e The Beach Boys, 
Frank Sinatra, Prince, Stevie Wonder, Aretha Franklin, Patsy Cline, 
Hank Williams, Jackson 5, Duke Ellington, Miles Davis, Thelonious 
Monk, Willie Nelson, Led Zeppelin, Jimi Hendrix, Burt Bacharach, 
Antonio Carlos Jobim, Bruce Springsteen, Bob Dylan, Bob Marley, 
Tom Petty, David Bowie, Marvin Gaye, George Jones, Al Green, the 
Carpenters, the MC5, the Ramones, Joni Mitchell, Johnny Cash, 
Frank Zappa, Charles Mingus, Elvis Presley, Smokey Robinson. Fra 
gli italiani mi limito a citare Battisti, Celentano, Milva, De André, 
Mina, Lucio Dalla, Eros Ramazzotti, PFM, Laura Pausini, Nina Zilli 
e Irene Grandi, con la quale ho collaborato nel mio ultimo disco, 
e il grande Tony Renis. Sono anche un ammiratore di Pavarotti, 
adoro la voce di Vittorio Grigolo e rispetto molto Claudio Baglioni 
e Gianna Nannini.

Nella canzone  In America  sembri dire che non c’è via 
d’uscita per i problemi sociali degli Stati Uniti, facendo 
riferimento anche alla questione razziale. Cosa pensi della 
situazione dei diritti civili nell’era di Biden? La condanna 
del poliziotto responsabile della morte di George Floyd 
segna davvero un punto di svolta per la lotta del movimento 
Black Lives Matter?
Sono sospettoso nei confronti di tutti i movimenti perché, di solito, 
dopo un primo periodo di purezza ideologica, vengono infiltrati dai 
guardiani del sistema. È un metodo per gettare discredito, come 
quando la polizia si assicura che nelle manifestazioni ci sia sempre 

qualcuno che compie saccheggi e atti vandalici per 
poter delegittimare la protesta. Il presiden-

te Biden ha ereditato il grande problema 
americano, quello che abbiamo negato a 

lungo e con cui ormai abbiamo paura di 
confrontarci. Il razzismo ha guastato il 
nostro Paese fin dagli inizi, perché la 
presunta superiorità culturale dei co-
lonizzatori è stata usata per spogliare 
un intero popolo dei suoi valori umani 
e della sua terra. A distanza di tanto 
tempo non si vuole ancora arrivare a 
una resa dei conti con il nostro pas-
sato di crudeltà e violenza. E così il 

razzismo è diventato un mostro 
talmente enorme da non poter 

più essere controllato. Siamo 
stati noi, la gente, a permet-

tere che la nostra nazio-
ne diventasse un vero e 
proprio stato di polizia, 

lasciandoci bullizzare. Oggi c’è poco da illudersi. Io ho fatto ciò che 
qualsiasi persona che ha rispetto di se stessa avrebbe fatto in questa 
situazione: ho lasciato il mio Paese e non mi sono più guardato alle 
spalle. L’America è il solo posto al mondo dove sento che essere 
una persona di razza mista è una responsabilità, anziché un dono 
prezioso. Già nel 2015 avevo affrontato questo tema nella canzone I 
Wanna Breathe.
 
Ho ascoltato le tue cover di Duke Ellington in cui mostri 
una finezza interpretativa da vero crooner. Da quali dei 
grandi cantanti del passato ti sei lasciato influenzare di 
più? Mi incuriosisce sapere se nella tua libreria ci sono 
anche i dischi di Frank Sinatra, Dean Martin e Nat King 
Cole.
Sono stato un grande ammiratore del genio di Sinatra fin da ra-
gazzo. Un tempo avevo l’intera collezione dei dischi della Capitol, 
ma le vecchie fidanzate possono trasformarsi in ladre quando si 
tratta di tali tesori. Ho amato anche King Cole, Dean Martin, Bing 
Crosby e Tony Bennet. E rimango un grande fan della grandissima 
Ella Fitzgerald. Duke Ellington è entrato nel mio cuore e nella mia 
immaginazione dal primo momento che ho sentito la sua musica. 
Era il nostro Schubert americano. Ma di tutti i cantanti che ho citato 
Sinatra è l’unico che ho cercato di imitare. Ho preso da lui quanto 
potevo e la sua influenza si sente anche riguardo alla maniera in cui 
i suoi album venivano concepiti e percepiti. Per me è una sorta di 
Monte Olimpo.
 
Qual è il tuo legame con Milano, la città in cui vivi? Woody 
Allen, un newyorkese come te, una volta ha detto che 
Milano, in qualche modo, gli ricorda la sua città di origine. 
Non so proprio a cosa si riferisse. Forse al fatto che sono 
due città austere e con ritmi di vita febbrili oppure che sono 
metropoli cosmopolite. Cosa ne pensi?
La città in cui ho vissuto che mi ricorda di più Milano non è New 
York ma Chicago. Forse perché Milano è così speciale da riuscire a 
riflettere qualcosa dei luoghi che amo di più. In ogni caso credo che 
Woody Allen, che ammiro molto, volesse dire che ci sono piccoli 
spazi a Milano che evocano i vicoli e le strade secondarie di NYC, 
specialmente del Village. Milano non è come Parigi, la cortigiana 
che ti mostra direttamente le sue parti intime; è piuttosto una no-
bildonna che ti si mostra soltanto quando sei riuscita a conoscerla e 
hai trascorso un po’ di tempo con lei, va corteggiata!
 
Negli anni Novanta, all’apice del tuo successo commerciale, 
hai cambiato nome e hai lasciato il mondo delle case 
discografiche per gestire in autonomia la tua musica. Una 
scelta di integrità artistica. Cosa significa per te, a livello 
creativo, poter controllare la tua musica senza dover 
rispondere a nessuno?
Significa che sono un uomo maturo che sa gestire la propria vita, 
come si suppone tutti gli uomini preferiscano fare. Questa è la mia 
Arte, la mia visione, il mio contributo al continuum spazio-temporale 
a cui partecipo. E chi altro se non la mia coscienza dovrebbe dirmi 
come vivere e come esprimere la mia gratitudine alla terra per il dono 

© Foto di Michela Zizzari per TreeHouse 
Publishing
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che ho ricevuto? Discendo dai nativi americani, non dagli schiavi, 
non ci è mai piaciuto sentirci dire da degli stronzi chi dovevamo es-
sere. Ci limitiamo a scuotere la testa di fronte a una tale impudenza 
e tiriamo dritto per la nostra strada.
 
A distanza di anni sei contento di questa tua scelta? Quali 
sono state le difficoltà che hai dovuto affrontare nel fondare 
una tua etichetta discografica, nel proporre la tua musica 
su internet e mantenere il contatto con i tuoi vecchi fan? 
So che hai anche uno studio di registrazione e un’emittente 
radiofonica.
Ho compiuto l’unica scelta adatta alla mia sensibilità. Se non fossi 
padrone del mio destino, chi diavolo sarei? Sono in grado di realiz-
zare i miei sogni professionali, di organizzare la mia vita in accordo 
con il mio ruolo di padre e di lavorare a un ritmo che mi mantiene 
sano di mente. Subire le prepotenze della girandola di dirigenti che si 
avvicendano in una casa discografica, non è mai stato il mio modello 
per raggiungere la stabilità e garantirmi una carriera duratura. Capi-
ta, però, che non ci sia possibilità di scelta e allora la nostra felicità 
dipende piuttosto dalla nostra disposizione mentale. In ogni caso 
la felicità non è la cosa più importante. Posso essere più felice, ma 
meno produttivo a livello artistico. Allora, fanculo la felicità. Ciò che 
conta davvero è fare le scelte migliori per la mia vita e la mia arte, 
costruirmi felicità o miseria con le mie mani, senza che qualcuno 
faccia piani su di me al posto mio. Una divina scontentezza può 
diventare una benedizione per un artista.
  
Molte star della musica non hanno retto alla pressione 
della celebrità. Penso, ad esempio, a Prince e Michael 
Jackson dei quali eri amico. Avendoli conosciuti che effetto 
ha avuto su di te la loro prematura scomparsa? C’è una 
comune spiegazione per queste due tragedie o è un cliché 
dire che sono stati entrambi uccisi dal successo?
Non sono stati uccisi dal successo, ma dall’eccesso. A volte la brama 
di notorietà spinge davvero troppo in là, è come se ti trascinasse a 
una festa in cui arraffi molto di più di ciò di cui avresti bisogno per 
nutrirti e sei poi costretto a passare il resto del tuo tempo a cercare 
di digerire. Prince e Michael erano inoltre esauriti dallo sforzo neces-
sario per mantenere le loro costose proprietà immobiliari. Entrambi 
sono comunque riusciti a portare a compimento ciò che erano venuti 
a fare, quindi di cos’altro avevamo ancora bisogno da loro? Le anime 
che hanno esaurito se stesse, comprendono di aver terminato il loro 
cammino e possono decidere di tornare al loro punto di origine, da 
dovunque provengano. Quando la situazione diventa insostenibile, 
lasciamo perdere e non c’è niente di sbagliato in questo. Hanno 
combattuto con gli eccessi fino alla fine, mentre io ho dato un taglio 
a tutto ciò decenni fa ed è per questo che ho conservato l’energia 
da investire nella mia musica. Per com’è fatta l’America, non c’era 
verso che due geni musicali come loro potessero avere un impatto 
musicale così esplosivo e fare così tanti soldi senza alla fine dover 
pagare un carissimo prezzo. Erano guerrieri che dopo aver recitato 
bene la loro parte si sono sentiti pronti per tornare al mittente; an-
che se ci hanno lasciati presto, la loro eredità musicale è qualcosa 
di formidabile e di immortale.

 
Il successo è davvero una maledizione senza rimedio, per 
gli artisti più sensibili? Tu come vivi il rapporto con la fede 
e quale rapporto ha il tuo percorso spirituale personale 
con il tuo fare musica?
Il successo è un karma e tutti i karma sono una croce da portare. Per 
qualsiasi cosa e qualsiasi scelta si faccia nella vita, a un certo si vivrà 
per pentirsene, e non c’è modo di evitarlo. Ciò che ha intrappolato 
Prince e Michael non è stata la loro fede ma il peso del dogma reli-
gioso, una forma aggiornata di schiavitù che ti può derubare dalla 
tua stessa vita. Io sono cattolico e non ho niente contro la religione. 
Ho però un problema nel consegnare interamente la mia vita alla 
religione. La mia fede è riposta nella verità della mia relazione con 
Dio, non nella Chiesa o in altre forme di bullismo emotivo e manipo-
lazione psicologica. Come dice la Sacra Bibbia (Marco 2:27-28): “Il 
sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!”. Credo 
nella liberazione come frutto di una pratica spirituale, non attraverso 
l’asservimento ad una ideologia.
  
Ci sono buone speranze che grazie ai vaccini la pandemia 
si stia avviando alla fine. Hai già programmato dei concerti 
per promuovere il nuovo disco? Ti esibirai anche in Italia?
Sì, ringraziamo gli Angeli che ci guidano per poter ritornare presto 
in una zona di totale sicurezza. Credo comunque che d’ora in poi 
porterò sempre la mascherina, amo molto l’anonimato che mi dà. 
Michael Jackson aveva iniziato a indossare la mascherina già negli 
anni Novanta ed era avanti. Prince, invece, non stringeva mai la 
mano a nessuno, ma faceva il pugno contro pugno sin dagli anni 
Ottanta. Quindi la pandemia ha portato qualche sana abitudine. 
Trascorrerò quest’anno a preparare nuove cose e ad adempiere ad 
altri impegni e poi, nel 2022, ci concentreremo sui concerti. Ci sono 
tante opzioni aperte e sono molto carico e positivo.

© Foto di Manuel Scrima per TreeHouse Publishing
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